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ECONOMIA e LAVORO Mercoledì 19 marzo 1997l’Unità13
Wall Street giù
di 50 punti
Scatta blocco
Alla Borsavalori diNew York l‘
indiceDow Jonesdei trenta
principali titoli industriali è
andato in ribasso di50 punti, a
quota 6.905.Sonoscattati i
meccanismiautomatici per
frenare l‘ eccesso di ribasso. È una
misura prevista anchecon il
rialzo.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.189 -1,63
MIBTEL 11.551 -1,21
MIB 30 17.058 -1,24

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 0,29

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ALIMENT -2,85

TITOLO MIGLIORE
IFIL W 99 6,18

TITOLO PEGGIORE
SASIB W -17,37

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,27
6 MESI 6,54
1 ANNO 6,95

LIRA
DOLLARO 1.694,57 3,29
MARCO 1006,40 3,62
YEN 13,824 0,13

STERLINA 2.688,94 -4,76
FRANCO FR. 298,18 1,05
FRANCO SV. 1.169,15 5,40

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,82
AZIONARI ESTERI -0,41
BILANCIATI ITALIANI -0,52
BILANCIATI ESTERI -0,41
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,30
OBBLIGAZ. ESTERI -0,35

Crédit Lyonnais
Profondo
«rosso»
Il presidentedel Crédit Lyonnais
ha stimato attorno a 100 miliardi
di franchi (circa 30.000 miliardi
di lire) leperdite totali della sua
banca, in profondo rosso dal
1992. Il Credit Lyonnais
annuncerà i risultati del 1996
domani. Il governo presenterà
unpiano alla fine delmese.

I rincari delle settimane
scorse che avevano portato
il prezzo della benzina a
livelli record, sono ormai
rientrati: da ieri anche la
Erg e la Q8, le uniche due
compagnie che erano
ancora rimaste sui livelli
dell’impennata, hanno
tagliato 5 lire sui prezzi di
vendita della super e della
senza piombo consigliati ai
loro gestori che passano
così, rispettivamente, a
1.920 e 1.830 lire al litro.
Ritocco al ribasso, da oggi,
anche per la benzina senza
piombo dell’Api che passa
a 1.830. Per la super
l’Anonima Petroli Italiana
aveva già tagliato la scorsa
settimana portando il
prezzo a 1.920. In lieve
rialzo (+5 lire), invece, il
gasolio della Erg che passa,
sempre da oggi, a 1.445 lire
al litro. Mentre quello del
Gpl è stato ridotto di 20 lire
(a 970 lire al litro). Resta
invece fermo a 1.440 lire il
gasolio della compagnia
Kuwaitiana presente sul
mercato italiano con il
marchio «Q8». Il prezzo
della benzina in Italia è
cresciuto dall’inizio del ‘97
di circa 10 lire al litro: da
una media di 1.908 lire per
la super dell’inizio
dell’anno alle attuali 1.919
lire (1.829 senza piombo),
toccando punte a quota
1.925 lire nella super
qualche giorno fa. Gli
aumenti, legati al rialzo
delle quotazioni
internazionali del
carburante, hanno toccato
tutti i principali paesi
europei con un’incidenza,
in alcuni casi, ancorapiù
rilevante. In Germania ad
esempio il prezzo
industriale della senza
piombo è salito, dall’inizio
del ‘97, di 54 lire al litro, in
Spagna di 29 mentre in
Danimarca ed in Austria,
rispettivamente, di 28 e 23
lire al litro. Nell’ultima
settimana sembra
comunque attenuato in
Italial’allarme caro-
benzina. E a dirlo è
l’osservatorio prezzi del
ministero dell’Industria.

Erg e Q8
abbassano
prezzo
della benzina

La produzione è caduta rispetto al gennaio ‘96 del 6,4%, rispetto al dicembre è cresciuta dello 0,4%

Un gennaio «nero» per le industrie
Ma il mercato interno è in ripresa
Per la Confindustria la fase è ancora di stallo ma gli ordinativi sono aumentati in modo consistente, soprattutto sul versante in-
terno. Bersani: «Il sistema resta competitivo in tutto il mondo». Preoccuparti invece i sindacati che parlano di recessione.

Fermi anche i metrò

Autobus,
confermato
domani
lo sciopero

ROMA. L’industria continua ad ar-
rancare. Laproduzione nonriparte.
Se si prendono le cifre fornite ieri
dall’Istat per il mese di gennaio nel
loro valore assoluto, la situazione,
rispetto all’ultima parte del ‘96,
sembra assolutamente stagnante.
In realtà le cose non stanno in ter-
minitantodrammatici.Piùdiunse-
gnale indica che siamo prossimi a
unainversioneditendenza,eforseè
già stata imboccata la viadi unacer-
ta ripresa. La lentezza del processoè
tuttavia taledanonlasciare spazioa
facili ottimismi, soprattutto in ra-
gione della pesantissima situazione
dell’occupazione.

Secondo i dati dell’Istituto di sta-
tistica, nel primo mese del ‘97 la
produzione industriale ha fatto re-
gistrare una caduta del 6,4% rispet-
to allo stesso mese dell’anno prece-
dente. Una regressione apparente-
mentedigrandiproporzioni,mabi-
sogna tenere conto del fatto che
quest’anno si è lavorato un giorno
in meno (21giorni rispetto ai22 del
gennaio ‘96). Il calo della produzio-
ne media giornaliera è stato infatti
più contenuto, il 2,7%. Se poi il raf-
fronto si fa su base congiunturale,
considerando cioè l’andamento
della produzione rispetto al mese
immediatamente precedente, il di-
cembre del ‘96, si ha una crescita
dello0,4%.

Non c’è in ogni caso da stare alle-
gri. Anche perché le valutazioni più
ottimisticheriguardoalleimmedia-
te prospettive, quelle della Confin-
dustria, parlano di un febbraio e un
marzo «che dovrebbero avere un
andamento lievemente peggiore,
confermando una situazione di
stallo». Giampaolo Galli, responsa-
bile dell’ufficio studi dell’organiz-
zazione imprenditoriale, sostiene
però che in base alle informazioni
cheaffluisconodalleaziendeesisto-
no sintomi positivi che riguardano
gli ordinativi. In gennaio questi si
sarebbero «ripresi in modo consi-
stente». E il fatto forse più interes-
santeècheladomandaaffluiscepiù
copiosa non solo dall’estero ma an-
chedall’interno,echegliordinativi
dall’internoappaiono«peraltropiù
marcati».

La ripresa dei consumi nazionali,
che quest’ultima indicazione lasce-
rebbe intravedere, può probabil-
mente rappresentare ilverotornan-
te della congiuntura, visto che pro-
prio la debolezza del mercato inter-

no è stata responsabile di una sta-
gnazione della produzione italiana
decisamente più pronunciata ri-
spetto a quella, comunque stanca,
deglialtriprincipaliPaesieuropei.

È probabilmente partendo da
queste considerazioni che anche il
ministro dell’industria Pierluigi
Bersani si è lasciato andare ieri a
commenti cautamente positivi.
«C’è una situazione a livello euro-
peo difficile - ha detto il ministro - e
nel mondo c’è qualche movimento
in più». Per Bersani esiste comun-
que la possibilità «rafforzando le
politiche di sostegno al sistema im-
prenditorialedidareunamanoaun
sistema industriale che comunque
resta capace di competere in tutto il
mondo».

Decisamente allarmati invece, e
comprensibilmente, sonoidirigen-
ti dei sindacati.WalterCerfeda,del-
laCgil, rilevandochel’industria ita-
liana è per la prima volta in contro-
tendenza rispetto a quella europea,
nededuceche«siamoinpresenzadi
una politica industriale sbagliata».
Dopo il rientro della liranelloSmeè
mancata, perCerfeda,«unapolitica
sostitutiva della svalutazione com-
petitiva».

Secondo Natale Forlani, Cisl, la
produzione è stata penalizzata dal-
l’andamento della domanda inter-
na e il dirigente sindacale giudica
«vergognoso che in questasituazio-
ne restino inutilizzati ogni anno
15/20 mila miliardi di risorse nazio-
nali e comunitarie finalizzate alle
infrastrutture e agli incentivi alle
imprese».PerAdrianoMusi,Uil,sia-
modi fronteallarecessionee«civo-
gliono interventi strutturali, non
bastano gli aggiustamenti contabi-
li».

Tornando agli ultimi dati forniti
dall’Istat,questisegnalanocheresta
particolarmente grave la situazione
nelcompartodeibeni finalidi inve-
stimento: il calo annuo a gennaio è
stato del 10,6% che segue il 10,1%
di dicembre. Quasi raddoppiato il
calo di produzione dei beni inter-
medi,passatodal-2,9%didicembre
al -5,6% di gennaio. Inversione di
tendenza, infine, per i beni finali di
consumo, la cui produzione a di-
cembre eracresciuta del2,1%suba-
se annua e che invece a gennaio ha
registratounabruscafrenataconun
calodel5,4%.

Edoardo Gardumi

ROMA. I sindacati confederali dei
trasporti Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltra-
sporti hanno confermato lo sciopero
nazionale degli autoferrotranvieri
previsto per domani. Gli addetti a
tram, autobus e metropolitane delle
lineeurbaneedextraurbanesiferme-
ranno per tutta la giornata, con mo-
dalità stabilite a livello locale, nel ri-
spetto della legge 146/90. Ecco gli
orari degli scioperi nelle principali
città italiane. A Roma le linee urbane
si fermeranno dalle 8.30 alle 17.30 e
dalle 20.30 alle 24; stessi orari anche
per le linee extraurbane. A Milano le
lineeurbanenonfunzionerannodal-
le8.45alle15edalle18afineservizio;
stesso orario anche per le linee
extraurbane.ATorinolelineeurbane
si fermerannodalle9alle12edalle15
a fine servizio; le linee extraurbane
invece si fermeranno dalle 8 alle
14.30 e dalle 17.30 a fine servizio. A
Bologna le linee urbane non funzio-
neranno dalle 8.30 alle 16.30 e dalle
19.30 a fine servizio; stessoorarioan-
che per le linee extraurbane. A Firen-
ze le lineeurbanesi fermerannodalle
9.15alle11.45edalle15.30afineser-
vizio; le linee extraurbane invece si
fermerannodalle8alle13edalle15a
fine servizio.ANapoli le lineeurbane
non funzioneranno dalle 9.30 alle
13.30 e dalle 16.30 a fine servizio; le
lineeextraurbaneinvecenonfunzio-
neranno dalle 9alle13.30edalle17a
fine servizio. A Bari le linee urbane si
fermeranno dalle 8 alle 12 e dalle
15.30 alle 19.30; stesso orario anche
per le lineeextraurbane.APalermole
lineeurbanesi fermerannodalle9.30
alle12.30edalle15.30afineservizio;
stesso orario anche per le linee
extraurbane. Al centro della protesta
la rottura delle trattative per il rinno-
vo del contratto dei 125mila autofer-
rotranvieri, scaduto da oltre 14 mesi,
nonostante il tentativo di mediazio-
ne compiuto dal governo, e lavolon-
tà delle imprese di applicare il salario
d’ingresso per i neoassunti. «Su tutto
sipuòdiscutereetrovareunaccordo-
sostiene il segretario generale vicario
Filt-Cgil, Alfonso Torsello, - ma sul
doppio regime, ossia su un diverso
trattamentoeconomicoenormativo
per i neoassunti. Non possono essere
solo i giovani a pagare le conseguen-
zedeldisastrofinanziariodelleazien-
dedi trasportopubblico locale.Per ri-
sanare è necessario intervenire sulla
gestione delle aziende, l’organizza-
zionedel lavoroelevariecomponen-
tidelcostodiesercizio».

Recessione
o lungo
ristagno?

Il termine recessione viene
usato con accezioni diverse.
In generale si dice recessiva
una fase economica
contraddistinta da una forte
decelerazione della crescita
che può arrivare a produrre
una riduzione del livello
della produzione globale. In
caso di ristagno produttivo
(assenza di crescita) si
discute dopo quanto tempo
si possa parlare di
recessione.

Offerti 435 marchi per azione (il 25% in più del prezzo di mercato)

Acciaio, Krupp assedia Thyssen
In Germania è tempo di scalate
Un folto gruppo di banche dietro ai compratori. A rischio 30mila posti di lavoro
Se la Ue dirà sì e l’operazione andrà in porto nascerà il terzo colosso mondiale

ROMA. L’offerta ostile della Krupp
sulla Thyssen riapre in grande stile la
stagione delle grandi scalate nel
mondo finanziario tedesco. Se l’ope-
razione andrà in porto e verrà appro-
vata dalla Commissione antitrust
dell’Unione Europea, darà vita al ter-
zo maggior produttore mondiale di
acciaio, terzo solo alla giapponese
Nippon Steel e alla sud-coreana Po-
sco. La Krupp offrirà agli azionisti
Thyssen 435 marchi per azione, un
premio del 25% rispetto al prezzo
unitario delle Thyssen, 346,80 mar-
chi,allachiusuradi lunedì.LaKrupp,
attualmente al 17esimo posto tra i
maggiori produttori di acciaio del
mondo, dovrà quindi sborsare ben
13,6 miliardi di marchi (oltre 13.600
miliardi di lire) per rilevare la Thys-
sen, che nella graduatoria è in posi-
zione più alta (12esima). Quest’ulti-
ma, tuttavia, ha già fatto sapere che
resisterà al tentativo di takeover, fa-
cendo ricorso anche ad aiuti ester-
ni: appoggi politici che Dieter Vo-

gel, ex portavoce del governo tede-
sco e attuale chairman della Thys-
sen, non dovrebbe faticare a trova-
re. Ma perfino gli eventuali appog-
gi politici, nel caso in questione,
potrebbero non bastare: dietro le
quinte dell’offerta della Krupp, in-
fatti, si agita l’ombra dei possibili
finanziamenti della Westdeutsche
Landesbank (West LB), un influen-
te colosso bancario della Renania
del Nord-Westfalia, uno dei cin-
que grandi laender tedeschi-occi-
dentali, nel quale sia la Krupp sia
la Thyssen hanno il loro quartier
generale. La West LB si trova in
una posizione ambigua: è infatti
uno dei maggiori creditori della
Thyssen, ma anche un azionista di
riferimento del gruppo Krupp-
Hoesch. La banca, che ha avuto
inoltre un ruolo fondamentale
nell’orchestrazione del takeover
della Hoesch AG ad opera della
stessa Krupp, nell’operazione in at-
to brilla per la sua assenza dalla

parte del produttore storico di ac-
ciaio della Germania. Vogel, che
non ha voluto svelare su quali aiu-
ti politici conti per contrastare
l’offerta della Krupp, ha detto che
il management della Thyssen
«non sa» quale ruolo abbia la West
LB nel tentativo di takeover. Un
portavoce della West LB non ha nè
confermato nè smentito questa af-
fermazione. A parte la West LB, co-
munque, il cui ruolo non è ancora
chiaro, del consorzio che appoggia
l’offerta fanno sicuramente parte
la Goldman Sachs, la Deutsche
Bank e la Dresdner Bank. La scala-
ta alla Thyssen si preannuncia una
guerra con pesanti risvolti anche
dal punto di vista sociale. La Thys-
sen, che negli ultimi cinque mesi
ha ridotto i propri ranghi del
9,3%, ha già agitato lo spettro del-
la disoccupazione come possibile
conseguenza del takeover: sarebbe-
ro a rischio almeno 30.000 posti di
lavoro.

Il provvedimento contiene interventi a fondo perduto per complessivi 350 miliardi

Decreto quote-latte, sì della Camera
Il governo ottiene la fiducia chiesta per superare l’ostruzionismo della Lega nord. Ora la parola al Senato.

In Breve
BANCA POPOLARE DEL-

L’EMILIA. Un dividendo
in crescita pari a 4300 li-
re cioè 200 on più rispet-
to all’anno scorso. È la
proposta che la Banca
popolare dell’Emilia Ro-
magna porterà ai soci al-
l’asemblea del 26 aprile.
In quell’occasione sarà
proposto anche un au-
mento del capitale.

BENETTON. Il gruppo Be-
netton e il gruppo Indi-
texx, uno dei maggiori
produttori spagnoli di
abbigliamento con il
marchio Zara, hanno fir-
mato oggi una lettera di
intenti per dare vita a
una possibile collabora-
zione tra le due aziende.
L’obiettivo della negozia-
zione è la costituzione di
una joint venture che do-
vrebbe consentire la di-
stribuzione in Italia delle
linee di abbigliamento
per donna, uomo e bam-
bino, firmate Zara..

Protesta nel settore catering per cessione

Agitazione dei dipendenti
Aeroporti di Roma

ROMA. Il decreto sulle quote-latte è
stato ieri votato dalla Camera. Sul
provvedimento, per superare l’ostru-
zionismo della Lega nord, aveva po-
sto lunedi la questione di fiducia.
L’ha ottenuta con 308 voti a favore e
223 contrari. La fiducia era stata po-
sta l’altrogiornosuunmaxiemenda-
mento,presentatodallostessogover-
no, che aveva provocato la decaden-
za di tutte le proposte di modifica,
presentatedalCarroccio,conl’inten-
to di far decadere il decreto (scade il
primo aprile e deve essere ancora vo-
tatodall’auladelSenato;com’ènoto,
i decreto- secondo la nota sentenza
della Corte Costiotuzionale- non si
possono reiterare). Dopo il voto di fi-
ducia, come prevede il regolamento
della Camera, è stato posto in vota-
zione il decreto nel suo complesso.
Ha ottenuto 255 suffragi a favore e
100 contrari. In questo voto finale, Fi
eCdusi sonoastenuti,mentre il voto
contrario è stato espresso da An e Le-
ga.

A Palazzo Madama, il decreto si in-
croceràconildisegnodileggesullari-

formadelsettorelattiero-caseario,at-
tualmente all’esame della commis-
sione Agricoltura. Un provvedimen-
toche,aldilàdellasituazionecontin-
gentedellequote-latte,ha loscopodi
riorganizzarel’interocomparto.

Il decreto, deciso dal governo, nel
momento più caldo della protesta
dei produttori, prevede misure
straordinarie per la crisi del settore
ed altri interventi urgenti a favore
dell’agricoltura. Impegna risorse fi-
nanziarie per ristrutturare il com-
parto zooctenico con mutui agevo-
lati e interventi a fondo perduto a
totale carico dello Stato (54 miliar-
di) per complessivi 350 miliardi. Si
stabiliscono, inoltre, premi com-
misurati alla perdita di reddito
causate dalla vicenda della cosidet-
ta «mucca pazza» (35 miliardi);
premi per l’abbandono della pro-
duzione lattiero-casearia ed incen-
tivi per i giovani e i piccoli produt-
tori (45 miliardi).

Si istituisce la tanto attesa ana-
grafe bovina per dare maggiore tra-
sparenza a tutto il settore e si di-

spongono anche riduzioni contri-
butive e il differimento dei termini
per il versamento dei conbtributi
in favore dei lavoratori agricoli
nelle aree più deboli per un totale
di 994 miliardi per il triennio
1997-1999.

Per il relatore Giovanni Di Stasi,
Sd, il provvedimento non solo ri-
sponde alla nota emergenza, ma
già prefigura ed anticipa soluzioni
tipiche di un intervento struttura-
le e di prospettiva.

Nel corso della lunga discussio-
ne in commissione Agricoltura, al
decreto sono stato apportate nu-
merose modifiche soprattutto, se-
condo Di Stasi «nei punti in cui si
punta a portare regole e trasparen-
za nella zona grigia dei dati relalti-
vi alla titolare di quote-latte, quel-
la zone, cioè, nella quale si annida-
no e prosperano quote di carta e
sofisticazioni alimentari».

Tra le modifiche, lo slittamento
del pagamento del superprelievo
dal 31 marzo al 10 aprile. Come si
ricorderà, il decreto istituisce una

commisisone di indagine governa-
tiva sulle quote.

Soddisfazione per l’esito del vo-
to ha espresso il ministro per le Ri-
sorse agricole, Michele Pinto che
ieri è tornato a chiedere a Bruxel-
les, dove si trova per il consiglio
dei ministri dell’agricoltura del-
l’Ue, un aumento della quota fissa-
ta per l’Italia. «L’ampiezza del con-
senso al decreto -ha detto- manife-
stata dalla Camera, evidenzia di
per sé quante le misure, al di là di
strumentali opposizioni, fossero
auspicate e risultassero utili per gli
operatori del settore».

Soddisfazione hanno pure
espresso le organizzazioni agricole,
pur manifestando ancora perples-
sità sui contenuti e le modalità
con i quali vengono affrontati i
problemi dei produttori.

Più critica la Copagri (la Confe-
derazione dei produttori), che
avrebbe preferito fossero portate al
30 aprile tutte le scadenze.

Nedo Canetti

Un’agitazione spontanea e improv-
visahaparalizzato ieriperore ilsetto-
re catering degli Aeroporti di Roma.
Bloccati la produzione e l‘ imbarco
dei pasti a bordo di aerei stranieri e
italiani a Fiumicino. La protesta è
scoppiatatra idipendentidellasocie-
tàAeroportidiRomachesioppongo-
no alla cessione, a partire dal 1 mag-
gioprossimo,del ramod‘aziendade-
nominato «catering est» alla Sode-
caerdellamultinazionaleSodexho.

Circa 200 lavoratori, per lo più au-
tisti dei carrelli, hanno incrociato le
braccia bloccando dalle 7,30 il varco
doganale presidiato da numerosi
agenti di polizia. Anche nel settore
ovest circa un centinaio di lavoratori
ha abbandonato i posti di lavoro,
scendendo a presidiare il piazzale
d’entrata. I voli sono partiti comun-
que regolarmente, anche se all’inizio
con un carico di pasti a bordo a regi-
me ridottoo nullo e poiconun’auto-
noma organizzazione delle compa-
gnieaeree.

Sulla vicenda è intervenuto Ugo
Boghetta, responsabile trasporti di

Rifondazione, cheritieneche«nonsi
debbaprocedereanessunavenditadi
azioni o a terziarizzazioni prima del-
l’emanazione dei regolamenti previ-
stidalla legge351, inparticolaresulle
società di gestione». Boghettachiede
anche un documento di indirizzo da
parte del governo. «Lo sciopero con-
tro la svendita alla francese Sodexò e
il problema della vendita alla Baa del
70% della Gesac di Capodichino in
discussione al Parlamento dimostra-
no che la situazione nel settore è
esplosiva»,afferma.

Nel pomeriggio il sottosegretario
ai Trasporti, Giuseppe Albertini, ha
convocato per oggi Aeroporti di Ro-
mae sindacati. E i lavoratori aderenti
a Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil-trasporti so-
no tornati al lavoro, alle 16. Oggi
avanzeranno le loro proposte per la
continuitàdell’applicazionedelcon-
tratto aeroportuale, il riconoscimen-
to della professionalità, il manteni-
mento dei benefici acquisiti in Aero-
portidiRomaeinAlitalia.Dovràinfi-
netrovaredefinizioneilproblemala-
voratoristagionali.


